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MUSICA

Pianista ginevrino vince a New York
Il giovane pianista ginevrino Louis Schwizgebel-Wang è uno dei
tre vincitori del primo premio dei «2006- 2007 Young Concert Ar-
tists International Auditions» di New York. Oltre a ricevere 5'000
dollari il ragazzo potrà esibirsi in grandi sale da concerto a Wa-
shington, New York e Boston. Schwizgebel-Wang si è imposto su
dieci concorrenti con il suo programma riccamente variato.

MUSICA

B.B. King torna in forma
Dichiarando di sentirsi «favolosamente» il re del blues B.B. King
è stato dimesso dall’ospedale di Galverston in Texas dove, co-
me si ricorderà, era stato ricoverato giovedì scorso per un malo-
re che pareva grave. King, che ha 81 anni, conta di tornare già
domani sulle scene a Forth Worth dopo essersi ripreso da quel-
la che è poi risultata, di fatto, solo una banale influenza.

Alla ricercadiunaculturacomune
Riflettendo conGeertMak sull’Europadellemilledifferenze

) «È vero, contrariamente agli
StatiUniti l’Europanonha anco-
ra una storia condivisa.Ma cre-
do che prima o poi riusciremo a
superare le differenze arrivando
auna cultura comune».Giornali-
sta e scrittoredi fama, l’olandese
GeertMaknonhadubbi sulla va-
lidità del modello europeo. Nel
suo InEuropa, appenapubblica-
to in traduzione italiana da Fazi,
tracciaunamappa completa eaf-
fascinantedel nostro continente,
inun sorprendente viaggio tra la
storia e la geografia dell’ultimo
secolo.
Nel libro lei disegna una geografia eu-
ropea fatta interamente di città. L’Eu-
ropa contadina è un mondo perduto
per sempre?
«Oggi laparte ruraledell’Europa
stamutando radicalmente.Basti
pensare che nel 1960 i 2/3 della
popolazione viveva in aree rura-
li, e ancor oggi granpartedei pa-
rigini – odei loro genitori,onon-
ni –provienedalla campagna.Un
luogo tutt’altro che romantico,
dove finoapoco fa siviveva inmi-
seria e isolamento.La situazione
cambiò solo quando vennero co-
struitenuove strade e linee ferro-
viarie.L’ultimo rapportoOnu sul-
lo sviluppo urbano avverte che
nel 2020 due terzi della popola-
zione mondiale vivrà in città. È
un cambiamento epocale, e
ovunque se ne vedono i risultati:
aBilbao ci sonoenormi caseggia-
ti dove le ex famiglie contadine
vivono infelici e faticano adadat-
tarsi, a Varsavia le chiese sono
piene di anziane contadine che,
persi i propri punti di riferimen-
to, si affidano allaMadonna; nel-
le città olandesi molti immigrati
dallaTurchia edalMaroccohan-
no origini agricole, e si trovano
all’improvviso catapultati in un
grande contesto urbanomoder-
no, per di più straniero. A Parigi
oggi un terzo della popolazione
è straniero. Un problema enor-
me che sta crescendo nella nuo-
vaEuropa, conmassedi sradica-
ti passati bruscamente all’urba-
nesimo».
La sua visione del Novecento europeo
dà un gran peso alle storie singole e
familiari, ricordando come gli avveni-
menti dell’ultimo secolo abbiano stra-
volto la vita dei cittadini europei.Og-
gi è ancora così?
«L’origine della storia è un nipo-
te che chiede a un nonno come
andò la faccenda, e il nonno che
risponde cominciando a raccon-
tare. Credo che la buona storia
sia unmix di vicende individua-
li, storia generale ememorie col-
lettive. Quella classica è fatta di
stati, politici, grandi uomini e
contesto complessivo.Ma le vi-
cende individuali danno imme-
diatamente alla storia un volto,
un’emozione.E fanno capireme-
glio le grandi dinamiche politi-
che. Ad esempio, cosa passava
per le testedei tedeschi nel 1933?
Una volta intervistai una donna
che all’epoca erauna ragazza:mi
disse che molti di quelli che de-
ciserodi entrare nel partitonazi-
sta erano persone estremamen-
te “pure”, semplici. Persone che
per la prima volta nella loro vita
conquella tessera ebberounpa-
iodi stivali. Inazisti avevano idee
orribili, ma il popolo vedeva in
loro qualcosa chenon avevamai
avutoprima.Eccounesempiodi
quanto contano i piccolidettagli,
di ciò che non può venire fuori
dalla storia generale. Le riforme
economiche varate dal Fuehrer

all’iniziodegli anni 30 furonoun
successo tangibile per tutti, do-
po la terribile inflazionedella re-
pubblica diWeimar e 15 anni di
instabilità.Questo creò l’attrazio-
ne peruna certa forma di potere,
per la figura forte».
Come modello di integrazione cultura-
le europea lei suggerisce provocato-
riamente quello della mitteleuropa
asburgica.Ma in che modo una strut-
tura imperiale potrebbe essere un
esempio per l’Unione Europea?
«Vienna fu un esempio di corru-
zione e un fallimento politico.
Ma dal punto di vista culturale,
quello strano impero caotico e
frammentario funzionava. L’Im-
peratore infatti non parlavamai
riferendosi a un unico popolo,
ma diceva “il mio popolo”. Al-
l’epoca la cultura europea, alme-
no quella inclusa nel vastissimo
dominio asburgico, eramoltopiù
unita e integrata, e riusciva a far
convivere identità diversissime:
ungheresi, italiani, tedeschi, sla-
vi.Ciascuno aveva lapropria cul-
tura,ma allo stesso tempo si svi-
luppò una sorta di “cultura ge-

nerale condivisa”, anche all’in-
terno dell’esercito e della buro-
crazia.C’eranounmododi com-
portarsi,uno spirito eun "gusto"
che accomunavano le caffetterie
di Vienna ai circoli di provincia.
In quest’atmosfera l’Italia giocò
un ruolo importante, anche se si
ribellò agli Asburgo: era un in-
grediente fondamentale di que-
sto mix culturale, perché vi in-
troducevaun elementodi legge-
rezza, che faceva da contrappun-
to ad esempio alla rigida razio-
nalità e freddezza tedesca.È for-
se per questo che un giornalista
illuminato e ottimo scrittore co-
me Joseph Roth difese aperta-
mente il vecchio Impero, scri-
vendo con nostalgia dei ‘tempi
perduti’. Molte persone colte e
anche progressiste erano vera-
mente disperate quando nel
1918 l’impero crollò».
Oggi quale potrebbe essere l’elemen-
to unificante di un’Europa della cultu-
ra?
«Dobbiamo puntare a creare un
vero “spazio culturale” comune,
una sortadi “caffè europeo”Si co-
minciaa intravederequalchepro-
gresso in direzione di una cultu-
ra paneuropea, ad esempio nel
mondo di internet, nel teatro e
nella letteratura.Mamanca an-
cora una piattaforma culturale
comune,un luogod’incontrodo-
ve nascano le idee, dove venga-
no testate le teorie, una “piazza”.

Senza, non si potrà avere nem-
menouna vera democrazia,per-
ché questa si fa col formarsi del-
le opinioni, che avviene sui gior-
nali, nei caffé e altrove. Comun-
que sono ottimista, credo siamo
ancora in tempo: la generazione
attuale è molto diversa da noi, e
qualcosa sta già accadendo an-
che se è poco visibile.È strano se
si pensa che nel XVII secolo gli
intellettuali olandesi eranomol-
topiù connessi al network cultu-
rale europeo dei loro colleghi di
oggi:molti scrivevano in latino.
Anche nel 1914, prima di due
guerre infernali, avevamo una
cultura europeapiù fortedi ades-
so. Alla fine del XIX secolo l’ar-
chitettura era uniforme dai pae-
sibaltici alla Spagna.E l’Interna-
zionale socialista fu elemento di
forteunificazione aldi làdei con-
fini. Insomma, inEuropa esisteva
un senso di fratellanza che dob-
biamo recuperare».
L’anno scorso le polemiche intorno al
sessantesimo anniversario della fine
della II guerramondiale hanno dimo-
strato che esistono ancora profonde
divisioni tra est e ovest nella lettura
della storia europea...
«Già: l’8maggio 1945 segna la li-
berazionedal nazismoper l’ovest,
l’inizio dell’oppressione sovieti-
caper l’est.Nell’Est comunista c’è
sempre stata una sorta di “me-
moria collettiva ufficiale” orga-
nizzata politicamente dall’alto.

Ora le parti rimosse possono es-
sere recuperate, e le nuove gene-
razioni di questi paesi possono
costruirsiunanuova identità.Ma
anche i tedeschi dell’ovest oggi
lavorano inquesto senso:per an-
ni hannodovuto taceredellemi-
gliaiadi concittadini cacciatidal-
l’estdove vivevano, in seguito al-
la “grande colpa” nazista. I tede-
schi furono le prime vittime del-
la propria guerra, e le storie di
questi profughi restarono a lun-
go soppresseperpauradel revan-
chismo.Fino apoco tempo sene
parlava solo nelle famiglie, ma
per ildibattitopubblicoe la storia
ufficiale tedesca eraun tabù.Ora
tutto questo sta risalendo in su-
perficie».
Come si potrà allora arrivare a una
memoria storica condivisa?
«Il ventesimo secolo ha devasta-
to l’Europa più di ogni altro luo-

go almondo:non solo con ledue
guerre, ma anche dopo con la
drammatica divisione est-ovest.
Gli abitanti diBudapest eVarsa-
viahanno vissutoper generazio-
ni sotto una dittatura, e per que-
sto hanno un diverso atteggia-
mento verso lo stato,un’insoffe-
renza alle regole e uno sguardo
cinico anche sul “Superstato” eu-
ropeo.Nel frattempo l’Europaoc-
cidentale ha vissuto in tradizio-
ni piùomenodemocratiche.Do-
po il 1945, o il 1950, gli europei
dell’est condussero una vita tut-
to sommato non molto diversa
da quella vissutaprima eduran-
te la guerra. Invece l’ovest dopo
il ‘55 sperimentò un boom sen-
za precedenti, un’esplosione di
lusso di massa, e anche di mate-
rialismo.Questo cambiò profon-
damente lementalità.Ancor og-
gi inun solo paese, laGermania,
si può vedere come per decenni
siano coesistiti fianco a fianco
due modi di vivere completa-
mente diversi. I tedeschi del-
l’ovest disprezzavano quelli del-
l’est perché erano poveri,non li-
beri, vestiti male; questi ultimi
per certi versi li invidiavano,ma
dall’altro avevanouna sortadi or-
goglio, di fierezza del loromodo
di essere nonmaterialista.Per le
famiglie rimaste divise sui due
versanti è stato molto difficile
riallacciare i legami:non riusciva-
no neanche a parlarsi. E la divi-
sione è rimasta anchedopo la ca-
duta delmuro, quando l’est vide
ancora tempi durissimi e incer-
ti. Dunque l’Europa è cresciuta
comeunprogetto aparte rispet-
to agli europei,non tutti ne sono
stati partecipi. Ora è venuto il
momentodi parlarci e raccontar-
ci a vicenda le nostre storie e le
nostre memorie. Senza tacere
sulle divisioni».

Lucia Sgueglia

GEERT MAK
In Europa.Viaggio
attraverso il XX
secolo
Ed. Fazi,1000 pagi-
ne, 34,50 euro.

IL MURO DI BERLINO:
la sua caduta nel 1989 ha
segnato un rilancio dell’Europa
quale entità culturale. Sotto lo
scrittore e giornalista olandese
Geert Mak.

Riorganizzazionedeimuseinazionali:annocruciale
Visitatoridiminuiti nelledue sedidiZurigo –Affluenza in crescita in tutte le altre
) Il2007saràunannofittodi im-
pegniper il gruppoMuséeSuisse
cui fannocapo istituzionicomeil
MuseonazionalesvizzerodiZuri-
goeilMuseodoganalediGandria.
Oltreadoversidareunnuovodi-
rettore, Museé suisse ha in pro-
grammaunadozzinadiesposizio-
ni temporaneeeunariorganizza-
zionedellepropriestrutturegiuri-
dicheper renderleautonomenei
confrontidell’amministrazionefe-
derale.Perl’annoincorsosipreve-
deanchedirinnovarel’allestimen-
todellemostrepermanenti,misu-
radecisaperfarfrontealcalodivi-
sitatori,inaugurare ilCentrodelle
collezionidiAffolternnonchépre-
sentareilprogettodiampliamen-
todelMuseonazionaleaZurigo.

IlpostodidirettoredelMuseona-
zionale dovràesseremessoacon-
corsoquest’anno,inprimavera:l’-
haricordatoieriaZurigoilrespon-
sabilead interimdeimuseinazio-
nali svizzeriAndreasSpillmann.
Questi rimarràal suopostofinoal
31dicembrediquest’annoenonè
sicurochesipresenteràperilruo-
lodidirettore.Spillmannèsuben-
tratonell’estatedel2006adAndres
Furger, cheha lasciato l’incarico
per divergenze di opinione con
l’Ufficiofederaledellacultura.
Per Spillmannèindubbioche,nel-
l’ambitodellanuovapoliticamu-
seale,imuseinazionalisirendano
piùindipendentidallaConfedera-
zionemedianteuna formagiuri-
dicaautonoma.Alpiùtardiperl’au-

tunno è atteso il messaggio del
Consigliofederale.
Perquantoconcernel’ampliamen-
todelMuseonazionaleaZurigo,il
progettopreliminareèstatoriela-
boratonelcorsodegliultimimesi
everràpresentatoallaCommissio-
nedeilavoriallafinedimarzo2007,
hadettoSpillmann. Ilmessaggio
conilcreditodicostruzioneverrà
sottopostoalParlamentonelcor-
sodell’annoprossimo.
Veniamoall’attivitàespositivadel-
l’anno. Il curatoreChristophKü-
blerhaannunciatocheperil2007
sonoprevistediecimostretempo-
ranee.Alcunegià incorsoverran-
noprolungate,haprecisato.Ilpro-
grammaèdedicatoesplicitamen-
teallastoriasvizzera.

IN ATTESA DELLA RIFORMA

Tra lemostrepiù importanti,Kü-
blerhacitato l’esposizione Inhei-
kler Mission: Geschichten zur
SchweizerDiplomatie che verrà
ospitatanellasalad’onoredelMu-
seonazionale svizzero aZurigo.
Grazieadoggettidellapropriacol-
lezioneecontestimonianzed’epo-
ca l’esposizionepresenterà letap-
pe salientidelladiplomazia che
hannocaratterizzatolastoriaSviz-
zeradallametàdelXVII secolo fi-
noadoggi.IlMuseonazionalepre-
senteràancheun’esposizionede-
dicataall’emigrazionesvizzerane-
gliStatiUniti.
Traglialtrieventidirilievospicca-
nolamostraDeZurichàNyon,hi-
stoirede laporcelaineenSuisse: la
collectionduMuséenationaleche

verràallestitaalCastellodiPran-
gins,nelCantonVaud.
Comesipresentailbilanciodeivi-
sitatorineimuseinazionaliduran-
te il 2006? Lemostre del gruppo
Muséesuissesonostatevistecom-
plessivamenteda259.838perso-
ne,parial3%inmeno rispettoal
2005.La flessionehacoinvolto in
particolarmododuemusei zuri-
ghesi(Museonazionalesvizzeroe
MuseoBärengasse)dovelemani-
festazioniorganizzatehannoatti-
ratomenogentedelprevisto.Nel-
lealtresedimusealil’affluenzadei
visitatori èaumentata.Unesem-
pio:alMuseodoganalediGandria
sonostati staccati 15.402biglietti
rispettoai14.047dell’annoprece-
dente.

L’INTERVISTA
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DALLE GRANDI CITTÀ AI PICCOLI VILLAGGI

Unviaggioattraverso il ’900
) In Europa. Viaggio attraverso
ilXX secolo raccoglie 300 impres-
sionidi viaggiopubblicateperun
anno quotidianamente sul quo-
tidiano olandese NRC Handel-
sblad.Nel 1999, alla fine del mil-
lennio, GeertMakpartedalla sta-
zione centralediAmsterdamper
un’avventura straordinaria tra i
luoghi dove si è fatta la storia
d’Europa, dalledue guerremon-
dialiallacortinadi ferro, dalleme-
tropolimoderne ai piccoli villag-
gi: la Parigi dell’Esposizioneuni-

versale, laLondradelleprimesuf-
fragette, la Vienna imperiale, le
capitali dell’Est in guerra fredda,
Istanbul, Berlino, Lisbona, Bru-
xelles, Dublino, Verdun, Versail-
les, Guernica,Auschwitz, Norim-
berga, Chernobyl, Bologna e Ro-
ma, Cefalonia, Predappio e Cas-
sino.Per finire a Srebrenica e Sa-
rajevo,neiBalcani coscienzane-
ra dell’Europa di fine millennio.
Un libro che dalla sua pubblica-
zione nel 2004 ha venduto in
Olanda oltre trecentomila copie.


